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Glenn Ford, ospite a Taormina 

Glenn Ford, 
ovvero Hollywood 
con misura 

MUUOIOIIILU 

• I TAORMINA CI si aspetta 
tubilo che girl gli occhi all'In
torno con quel suo tipico, cir-
coipetto approccio visto In 
tarili vecchi film, piegando la 
tuta un po' di lato, le labbra 
tirale In un sorriso avaro, 
mentre l'espressione tradisce 
un lampo di Ironia Invece, 
niente Entra a passo spedito, 
va a sedersi difilato su un diva
no della sala dell'albergo San 
Domenico ove una lolla di 
cronisti, di fotografi rumoreg
gia Impaziente Vestito con 
una maglietta a righe, I panta
loni di tela, le acarpe di corda, 
Olenn Ford - che di lui stiamo 
parlando - si dispone a subire 
di buon grado, senza Indugi, il 
lampeggiare del flash, Il crepi
tare delle domande, 

Settantuno anni portati 
splendidamente, 230 film al
l'olivo (un record per un In
terpreto hollywoodiano del 
tuo calibro), simbolo vivente 
del "Cinema di papi» degli an
ni quartnUKlnquanta, retto
re, canadese di Toronto, nel 
Quebec francofono, continua 
tull'oggl » lavorar» alacre
mente >Trc film all'anno», ha 
detto precisando tubilo do
po; «Al sei tempi sono arriva
lo'anche a girare oltre cinque 
lllm In un solo anno», 

Naturalmente, • contento 
di essere a Taormina E la pri
ma volta, ma aggiunge «non 
tiri certamente l'ultima» In 
Italia è gli stato più volte nel 
prediletto albergo Villa d'E
tte, a Como, ed anche a Mila
no, a Roma, ove ha soggiorna
to variamente per ragioni di 
lavoro Compitissimo, al teusa 
sol presenti di non parlare an
cora l'Italiano Sa soltanto II 
(rancete, Il tedesca, un po' di 
spagnolo, ma promette che al 
cimenterà presto anche con la 
nostra lingua Del resto, e tua 
precisa convinzione che un 
attore debba sapere recitare, 
a teconda delle circostanze, 
In più lingue Come è capitato 
tmooaiul Benché operante 
da una vita negli Stati Uniti, 
Qlenn Ford rivendica, come 
canadese, una tua propensio
ne verso l'Europa e In partico
lare ver» Il cinema che ti gira 
In Francia, in Germania, in Ita
lia. 

Oli hanno chiesto a brucia
pelo .Come si sente ad esse
re considerato una sorla di 
monumento di certo cinema 
americano d'un tempo?». Al 
che, senza «comporti, ma con 
un certo sorriso, l'attore ha ri-
apollo fermamente e garbata

mente «I monumenti sono 
dedicati in genere al morti io 
non mi sento tale In nessun 
senso Quanto poi alla noto
rietà conquistata con l'Inter
pretazione di tanti film, Il mio 
merito è piccolo Ho avuto so 
prattulto la forluna di lavorare 
con gente straordinaria, regi
sti eccezionali, donne bellissi
me, bravissime, Sono quel 
che sono grazie a queste per
sone», 

S Intende, le benemerenze 
di Glenn Ford non sono né 
coti piccole, né cosi poche 
come vorrebbe lar credere 
Tra le sue prove più significati-
ve restano sicuramente l'epo
cale Gilda, con la sfolgorante, 
radiosa Rita Hayworln, Quel 
Irena per l'urna (In program
ma proprio In questi giorni su 
Relequattro), il grande caldo, 
Il seme della ololema, Angeli 
con la pistola, eccetera, Bp-
pol, caratteristica tra le sue 
doli più apprezzabili risulla 
quella di tendere tempre ad 
une «tottorecltazlone» con» 
trollallsslma che Invece di 
prevaricare lo apettalore, lo 
persuade, lo coinvolge con 
più sottili strategie espressive, 
AMI, la lezione cui si è sem
pre tenuto nella sua lunga e 
ancora lertlle carriera Olenn 
Ford è un precetto difficile da 
tmentlre per ogni buon Inter
prete tUn attore dovrebbe es
tere capace di recitare soltan
to coi suol occhi», 

A ribadire la giustezza di ta
le scelta basta del resto quel 
che Ford viene a ricordare 
tanto tulla sua amichevole, 
solidale consuetudine con la 
scomparse Rita Hayworlh. 
quanta la frequenza del suoi 
moli di uomo d'azione In we
stern o «gialli» di grintoso im
pianto narrativo «Il rapporto 
con le armi è frequentissimo 
nel cinema americano Un at
tore deve, peraltro, recitare la 
ulolema con strumenti non 
meccanici, ma piuttosto con 
ritorse espressive più sottili, 
psicologicamente allusive 
Analogo metodo esiste per I 
climi, Te suggestioni erotiche. 
Oggi II pratica II nudo, \'hard 
core tulio schermo tenta al
cun ritegno Eppure, la cele
bre scena della Hayworth che 
danza e ti toglie ì guanti In 
CiWa passa per un classico 
dell'erotismo, pur mostrando 
In «detti pressoché niente», 
Ha ragione lei, signor Ford 11 
meglio ita sempre nel come, 
non nel quanto A Hollywood 
e dovunque Sullo schermo e 
fuor*. 

Ecco il rock'n'roll militante 
Nelle sue canzoni non parla mai d'amore 
o di sesso ma tanto di Nicaragua, 
Sudafrica o di Amnesty International. 
Parla Little Steven, una star «speciale» 

ALBA SOLARO 

a Quando sei anni fa Little 
Steven decise di allineare una 
carriera solista a quella già af
fermata di chitarrista della mi
tica E Street Band (e molti irri
ducibili springsteeniani se lo 
ricorderanno col nome di 
Miami Steve Van Zandt) de
butto con un album, 'Men wl-
ttmut women; accompagna
to da uno slogan «Il ro
ck n'roll non è intrattenimen
to, ma motivazione» Bene, 
oggi Utile Steven essendosi 
definitivamente consacrato al
la carriera solista (ha lasciato 
Il Boss nell'ago ha appena 
pubblicato un album dal titolo 
freedom, no compromise, 
ovvero «liberti, niente com
promessi», evidentemente II 
piccolo e fiero Italoamericano 
non è venuto meno nel tempo 
alla sua originale dichiarazio
ne d Intenti 

Il rock come protesta, co
me affermazione della presa 
di coscienza, non é certo una 
novità, ma oggi come oggi 
non é neppure una realtà cosi 
diffusa Un progetto come 
Sun City (che ha visto riunite 
le star del rock contro l'apar
theid in Sudafrica) di cui Little 
Steven è slato promotore, non 
ha mollo In comune con Ini

ziative come il Live Aid, e lui 
non è certo un missionario, 
quando punta I indice alle fe
rite del Terzo mondo non ha 
peli sulla lingua nel denuncia
re le responsabilità dell'ammi
nistrazione americana, pur 
mantenendosi, nelle sue paro
le, «un patriota». 

Per questo suo nuovo disco 
é andato pure a visitare II Ni
caragua in compagnia di Ja
ckson Browne, per meglio 
rendersi conto della situazio
ne, per toccare con mano e 
altrettanto ha fatto con gli in
diani d America, e nelle note 
Interne di copertina ha persi
no Inserito una lista di letture 
raccomandate sull'argomen
to 

«Nel miei dischi - dice Lit
tle Steven - ho sempre cerca
to di combinare il bianco con 
Il nero, Il rhythm and blues 
con i) rock, e con le espressio
ni etniche, e questo album è 
universale perché é il nsultato 
di musiche diverse ed etnie di
verse» Un esemplo può senza 
dubbio essere quello della 
partecipazione di Ruben Bla-
des, il re della musica salsa, 
pressoché sconosciuto qui da 
noi, una megastar invece In 

America, specie tra le popola
zioni di lingua spagnola Bla-
des è presente in un brano, 
Bitter fruii, storia di rivendica
zioni contadine, dove I frutti 
amari sono quelli che si è co
stretti a coltivare, con fatica 
ed In povertà, per un altro pa
drone «Nell'84 - spiega Little 
Steven - uscirono sia il mio 
disco Voice of America, che 
quello di Ruben, Buscando 
America, in cui entrambi ave
vamo insento un pezzo sui 
Desaparecidos1 CI incontram
mo e diventammo amici, poi 
Ruben partecipò anche a Sun 
City, insomma era naturale 
che finissimo col collabora
re» Un'altra amicizia che la
scia il segno nell'lp è quella 
con Springsteen, al quale Lit
tle Steven sembra unito come 
da un cordone ombelicale 

•I dischi non risolvono I 
problemi - ha affermato Little 
Steven a proposito di uno dei 
suoi argomenti più cari, il Su
dafrica - ma servono a porre 
I attenzione su certe questio
ni, e far comprendere alla 
gente come siamo tutti re
sponsabili per ciò che succe
de anche 5 000 miglia lontano 
da noi Chi controlla la situa
zione in Sudafrica non è la 
gente di laggiù, ma slamo noi, 

Little Steven, l'ex chitarrista di Springsteen, una rock star molto politica 

1 nostri governi, la finanza in
ternazionale Mi fa molto pia
cere che artisti come i Simple 
Mlnds eseguano Sun City dal 
vivo, perché serve a tenere 
sveglia l'attenzione sul proble
ma» 

«L'arte riflette la cultura, 
sempre - continua Little Ste
ven- Negli anni 60 per esem
pio I arte era molto vicina a 
ciò che succedeva nella so
cietà, c'era un esplosione di 
novità, di idealismo, poi gli 
hippies sono slati quasi tutti 
bruciati dalla droga, i conte
statori si sono ritirati, e si è 
fatta avanti la componente 

conservatrice, I fascisti, le set
te religiose fondamentaliste. I 
media sono diventati uno stru
mento del potere, sono riusci
ti persino a cambiare il lin
guaggio, e oggi in Nicaragua I 
terroristi sono diventati 'com
battenti per la libertà" Ma io 
credo che la nuova generazio
ne sarà diversa e anche gli ar
tisti possono contnbuire a far
la uscire da questa sorta di co
ma intellettuale degli ultimi 
anni» 

Nella musica di Little Ste
ven non c'è neppure II più pic
colo spazio per il pnvato, per

ché? «Mi sono stufalo di tutte 
le stronzate che ascollavo alla 
radio, in tv, sui giornali, e ho 
pesanto che come artista fos
se giunto il momento di esse
re estremi, perche in questa 
società dare solo un piccolo 
spazio ad argomenti contro
versi non ha nessun effetto 
ho pensato che fosse il mo
mento giusto per uno schiaffo 
in facóial» 

Se gli si chiede cosa gli fa 
più paura oggi Little Steven 
non ha dubbi «La mia più 
grande paura è di trovarmi in 
una società che ha già passato 

Il punto di non ritomo per 
quanto concerne I Inquina
mento, l'autodistruzione. Di 
qui a vent anni forse usciremo 
di casa con la maschera antl-

§as e bolliremo l'acqua prima 
i berla Se tutto ciò è accetta

bile per qualcuno, non lo è 
per mei Temo però che ci tro
viamo in un manicomio dove 
le uscite sono già state stana
te» 

Little Steven sarà in tour in 
Italia in ottobre e probabil
mente prenderà parte ad un 
tour mondiale che Amnesty 
International ha in progetto 
per l'anno prossimo 

Cinema. 24 anni, pratese: esordio per Veronesi 

Io comincio dai bambini 
Ha ventiquattro anni, viene da Prato, ha già lavora
to con Francesco Ntiti e oggi fa il suo esordio nel 
cinema da regista. Si chiama Giovanni Veronesi e il 
film, che sta ancora montando, è intitolato Mara
meo Parla - e questo è davvero curioso nel giova
ne cinema italiano - di bambini Pensate, gli adulti 
che vi compaiono sono ripresi sempre dalle spalle 
in giù. Questi grandi non hanno proprio la testa. 

DARIO FORMISANO 

Una inquadratura di «Miramao» dell'esordiente Veronesi 

t v Più di 100 sono stali gli 
esordi nel cinema Italiano de-

§11 anni Ottanta Quanti fareb-
ero pensare ad una cinema

tografia in costante rinnova
mento Eppure sappiamo che 
non è cosi Molti sono gli 
esordi «indistinti», come li 
chiama Franco Montini che di 
questo universo è un attento 
esploratore; vale a dire irrico
noscibili in quanto tali 0 primi 
lllm di un Oldoinl, ad esem
pio, sono più o meno assimi
labili a quelli di Castellano & 
Pipolo?), Altri hanno le carat
teristiche - nel bene, ma In 
questi ultimi anni soprattutto 
nel male - proprie dei film 
d'esordio e per questo anche 
stentano a uscire nelle sale, 
autocondannandosl, alla se

miclandestinità 
A quale delle due categorie 

appartenga «Maramao» di 
Giovanni Veronesi, ventiquat
trenne da Prato, già cosce-
neggiatore con Francesco Nu-
ti (Tutta colpa del Paradiso, 
Stregali e una particma d'atto
re In Madonna che silenzio 
c'è stasera) è presto per dirlo 
Il film, dopo sei settimane di 
riprese tutte in Sardegna, è at
tualmente in fase di edizione e 
le poche scene che Veronesi, 
generosamente e infrangendo 
la consolidata abitudine al ri
serbo che si ha in questi casi, 
ci mostra in moviola non sono 
sufficienti a darcene un'idea 
precisa 

Certo non si è trattato di un 
esordio dei più difficili «Co
nosco Nuli da sei anni circa, 

da quando mi scopri in un tea
trino di Prato dove facevo, 
ahimé, l'attore Abbiamo co
minciato presto a lavorare in
sieme e già quando si senveva 
delle sceneggiature per i suoi 
film sapevamo entrambi che 
presto avrei debuttato anche 
come regista Bisognava solo 
aspettare il momento oppor
tuno e una stona giusta» 

Evidentemente sono en
trambi arrivati «Il momento è 
effetivamente buono Sembra 
che finalmente 1 produttori Ita
liani o comunque quelli che 
decidono 1 film che vanno fat
ti, abbiano imparato la lezione 
degli ultimi anni. Cioè che 
non è possibile fare sempre gli 
stesti lilm con le stesse facce 
e le stesse stone Che non ba
sta riempire subito il portafo
glio Che può essere a volle 
non solo più nobile ma anche 
più utile rischiare su prodotti 
nuovi, magari perderci un po' 
ma fare un investimento in 
prospettiva, preparando il n-
cambio a quelle persone, quei 
professionisti ai quali fra qual
che anno sarà anche fisica
mente impossibile rivolgersi». 

E anche la stona di Mara
mao non e una delle solite 
stone sette ragazzini ngoro-
samente under 16 («nei provi

ni sono stato molto attento, 
più che la disinvoltura o l'e
sperienza serviva la profondi
ta degli sguardi, la capacità di 
guardare direttamente dove il 
regista vuole») che si ntroya 
no un estate in vacanza E la 
loro un'estate di frontiera, 
coincidente con l'abbandono 
dell'Infanzia e l'affacciarsi di 
una sene di problemi adole
scenziali (il rapporto coi senti
menti, le prime piccale re
sponsabilità) che anticipano 
la condizione adulta Sandro 
(Maurizio Begottl) è uno di lo
ro ma meno degli altri avverte 
il nettiamo del mondo noioso 
e insensibile delle persone 
adulte Piuttosto si lascia affa
scinare con affettuoso stupo
re dalle reazioni del fratello 
minore Giannino (Filippo 
Tempesti), sette anni e una 
meravigliosa estraneità ai 
cambiamenti che percorrono 
invece gli altri amici pieno di 
difese fantastiche da ogni av
versità della vita, fieramente 
convinto che ognuno dopo la 
morte sopravviva come ani
male 

Per cui quando Sandro mo-
nrà banalmente In mare, in un 
tentativo maldestro di sottrar
si alle leggi del buonsenso dei 

grandi, sarà solo Giannino a 
non lasciarsi sopraffare dalla 
tragedia e, nconoscendo II 
fratello in un asino che ali Im
provviso gli appare, a sconfig
gere quel senso di morte che 
nel frattempo ha reso definiti
vamente adulti (e quindi sen
za testa tutu gli adulti nel (lini 
sono inquadrati dalle spalle In 
giù) gli alln amici del gruppo. 

Giovanni Veronesi non si è 
sentito affatto a disagio nel di-
ngere sette ragazzini (tulli 
esordienti tranne Patri
zia/Vanessa Gravina già vista 
in un film di Marco Risi di 
qualche anno fa Colpo di ful
mine) «Estato un rapporto al
la pan-dice- Avrei provalo 
certo più disagio a dingere at-
ton adulti e famosi» 

A dispetto della tragedia 
che costituisce il nucleo della 
stona, Maramao «è un film 
molto divertente - tiene a pre
cisare Francesco Nuti, ac
compagnatore ufficiale di Ve
ronesi oltre che produttore 
del film insieme con Gianfran
co Piccioli - percorso da un 
felice filo di Ironia che vena 
ogni vicenda e soprattutto i 
personaggi, assai risolti, dei 
due fratelli» E deve crederci 
davvero 

ueniero tornato a Firenze 
Henry Moore torna a Firenze. In mostra a Palazzo 
Vecchio, fino al 2 agosto, sculture e disegni esegui
ti dal maestro dal '72, anno di una sua memorabile 
esposizione a Forte Belvedere, fino a!l'84. Tra i 
pezzi ritorna il «Guerriero con scudo», un bronzo 
donato dall'artista a Firenze ma che la fondazio
ne Moore aveva riportato in Inghilterra in seguito 
alla mancata sistemazione della scultura. 

STEFANO DAFFRA 

Guerriero con lo scudo, in mostra i Firenze 

• • FIRENZE Eccolo qua, Il 
•Guerriero con scudo» di 
Henry Moore, Intento ad apn 
re la mostra sullo scultore In
glese nella Sala d'arme di Pa
lazzo Vecchio a Firenze Ma 
quante traversie ha passato 
questo povero combattente, 
prima di tornare nel capoluo
go toscano Nemmeno avesse 
dovuto sfuggire a dei nemici 
Nei primi anni Settanta Moore 
dono una nuova copia della 
scultura a Firenze, ma nessu
no riuscì a trovare una siste
mazione decorosa a questo 
regalo non previsto Di conse
guenza la Fondazione Moore, 
giustamente indignata, si ri
prese la scultura Intorno alla 
metà degli anni Ottanta Ades
so, come gesto di riconcilia
zione, e In vista di una proba
bile sistemazione definitiva al 

Chiostro di Santa Croce che, 
si spera, metterà fine alla sua 
odissea, il «Guerriero» Intro
duce la mostra di sculture e 
disegni eseguiti da Henry 
Moore dal 72 all'84 

L'artista britannico, nato 
nel 1898 e morto nell'86, non 
è nuovo a espenenze fiorenti
ne Nel 72 Forte Belvedere 
ospitò una esposizione di 
Moore che ha fatto storia e 
questa a Palazzo Vecchio si 
svolge un po' all'ombra, in
gombrante, di quella di quin
dici anni fa Una cinquantina 
di opere grafiche e quindici 
sculture tracciano II percorso 
compiuto dallo scultore negli 
ultimi anni d'attività, amplian
do Il quadro sulla sua opera, 
ma certo senza riservare gran
di sorprese Che forse non era 
neppure giusto richiedere 

Gli onori di casa, come det
to sopra. Il fa il «Guerriero» 
Benché la fusione concreta 
del bronzo qui esposto sia 
successiva al 72, il pezzo nel
le sue copie onglnali in realtà 
risale ai primi anni Cinquanta 
E si sente Non e tanto un giu
dizio di qualità nspello agli al
tri lavon, più tardi, dell'ultima 
vecchiaia, quanto una diffe
renza di spinto 11 combatten
te di Moore non ostenta certo 
un portamento fiero, un'ar
monia delle forme come la si 
vede nelle statue della classi
cità ellenica Pare mutilato E 
indifeso, nel suo pararsi dai 
colpi con lo scudo Ma sono 
la superficie scabra del bron
zo (che altre volte Moore ren
de liscia, pura), le protuberan
ze sul fianco sinistro come os
sa fuori posto, la linea Imma-
glnana che, tormentata, attra
versa il suo asse, sono tutti 
questi gli elementi che rac
contano di ferite non rimargi
nate, di deformazioni insana
bili, di una condizione umana 
ormai pnva di sicurezza o, 
tanto meno, di baldanza For
se é cosi perché l'opera è sta
ta progettata quando ancora 
le ferite della guerra mondiale 
non si erano completamente 
rimarginate Ma il «Guerriero» 

illumina anche sul rapporto, 
dialettico si potrebbe dire, 
che Moore ha sin dagli inizi 
instaurato con te immagini del 
passato, magan di antiche ci
viltà Affascinato dal! arte pn-
mitiva come dall'arte classica, 
Moore reinterprela in chiave 
moderna temi e soggetti ar
caici che tuttavia, nel caso di 
un guernero, possono soltan
to trasmettere le ansie e le in
sicurezze del nostro tempo 

Leggermente diverso è il di
scorso sull'ultima produzione, 
certo più serena e meditativa 
della scultura d Introduzione 
La «Figura giacente ossa», in 
travertino, suggerisce un ma
teriale che, cosi come viene 
presentato, sembrerebbe un 
residuo d'altn tempi Le ossa 
sanno d antico, e qui si nman-
da solo obliquamente, con 
una maggior astrazione, alle 
ligure femminili, altrove più ri
spettose dei canoni naturali
stici Ma di questa scultura im
porta, soprattutto, la materia 1 
giochi di vuoti e dì pieni sono 
più nitidi altrove 

Nella «Figura giacente in Ire 
pezzi, drappeggiata» del 75, 
per esempio Lo ipazio diven
ta forma, sostanza e, nono
stante Moore non abbia porta
to li discorso a conseguenze 

più estreme come, per lare un 
nome, la sua connazionale 
Barbara Hepworth, nmane in
discutibile li valore di una tec
nica cosi attenta a equilibn 
fatti di bronzo e ana 

Accanto alle sculture, sono 
esposti lavori di grallca. Gene
ralmente si tratta di progetti, 
ma come é stato riconosciuto 
da tempo questa dimensione 
ha, in Moore, una sua autono
mia I disegni dunque non 
vanno guardati solo come 
uno stadio preparatono alle 
sculture Leggermente inquie
tanti, fra I lavori a Palazzo 
Vecchio, sono le Incisioni 
«Pietra |-V», ispirale alle «Ri
me per Madonna Pietra» di 
Dante Pietre con qualcosa di 
umano che fluttuano in un 
vuoto temibile Moore è stato 
un artista che ha segnato la 
scultura occidentale del No
vecento Questa mostra, al
meno, dovrebbe metter pace 
tra la fondazione Moore e Fi
renze Curata da David Ml-
Ichlnson, organizzata dal Cen
tro mostre di Firenze e dalla 
Henry Moore Foundation, l'e
sposizione è accompagnata 
da un catalogo edito da Val
lecchi a cura di Giovanni Ca
ramente Aperta lutti I giorni, 
chiude il 2 agosto. Henry Moore 

l'Unità 
Domenica 
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